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LA GIORNATA FVCINA

Esame 
di coscienza

La giornata fucina invita 
quest’anno a meditare sul com ­
pito di apostolato che i singoli 
e le associazioni han da svolge­
re tra i com pagni studenti uni­
versitari.

L ’argom ento è tra i più im por­
tanti e riguarda la vocazione stes­
sa del nostro lavoro il quale ha 
presa vita dal bisogno di susci­
tare nella scuola superiore una 
schiera di giovani fedeli a ll ’in­
segnamento della Chiesa, e che 
di questo desse testimonianza Ira 
i compagni.

*

Ricordiam o le riunioni piu  
recenti che non sono le m eno  
significative.

La storia della nostra Federa­
zione ci ricorda così il voto di 
un nostro convegno regionale, 
quello di Pisa del 1929, nel qua­
le l ’assem blea dichiarava alla 
unanimità che le nostre Associa­
zioni dovevano essere considerate 
a l ’organo della assistenza reli­
giosa alla vita universitaria del 
nostro paese » e che secondo que­
sta definizione doveva essere stu­
diato e riodinato il program m a  
del nostro m ovimento.

Da allora tornano sem pre più  
frequenti e chiare le prem ure 
perchè le iniziative prom osse dal­
le nostre Associazioni fossero a- 
perte a tutti gli studenti di buo­
na volontà, anche a quelli che 
non fossero com pagni della no­
stra modesta schiera di Azione 
cattolica.

♦

La storia ci ricorda ancora il 
voto di una m em orabile adunan­
za del Consiglio superiore tenuta 
a Bologna in quello stesso anno 
nella quale per acclamazione ve­
niva votato l ’ordine del giorno 
che merita di essere r ifer ito :

Il Consiglio Superiore — in 
ossequio ai desideri espressi del 
Santo Padre;

— in ordine alla vocazione u- 
niversitaria alimentata in tren- 
t ’anni di vita fucina;

— in seguito alla constatazione 
della propria ancor limitata effi­
cienza;

— in vista delle im m ense ne­
cessità di assistenza spirituale e 
m ateriale cristiana alle m igliaia  
di studenti universitari italiani;

—■ in vista di dare a ll’Azione 
Cattolica un contributo fattivo 
per F educazione e la form azione 
di una élite militante di intellet­
tuali cattolici;

— invocando l ’aiuto di Dio e 
dei propri Santi Protettori;

— dichiara opportuno il m o­
mento per rinnovare nella Fede- 
razione Universitaria e fra i catto­
lici italiani la coscienza del pro­
blem a dell’educazione studen­
tesca universitaria in senso cri­
stiano ;

— decide : a) di riconsacrarsi 
con generoso vigore al proprio  
lavoro finora com piuto;

b) approfondire com e sem ­
pre prim a necessità e ottima ga­
ranzia di riuscita la form azione 
spirituale delle proprie file;

c) di invocare dai superiori e 
da tutta l ’Azione Cattolica l ’as­
sistenza e il favore necessario per  
rispondere ai propri com piti do­
verosi;

d) di studiare con fattivo de­
siderio ogni mezzo per allargare 
la propria opera di integrale e 
benefica assistenza ai com pagni 
di studio.

E la deliberazione portava un 
rinnovamento spirituale in tutta 
la vita della Federazione; e nel 
fervore delle opere nuove tentale 
rimaneva sicura conquista l ’ini­
ziativa della Pasqua Universi­
taria.

La riflessione alla quale siamo 
invitati in questa giornata fu ci­
na del 1933; non può ignorare 
questi due precedenti dai quali 
risulta chiaro che spirito e che 
metà debba avere il lavoro fu ­
cino.

♦

Il nostro esame di coscienza in 
quest’anno vorrà dapprim a con­
siderare il com pito della nostra 
personale attività di apostolato; e 
quindi studiare il m etodo e le 
form e adatte a rendere efficace di 
pratiche attuazioni il desiderio e 
Vinvito di questo esercizio di ca­
rità.

E su ogni parte di questo pri­
mo punto sarà da riflettere, da 
riordinare dati di personale espe­
rienza, da decidere risoluzioni 
per la nostra condotta.

Ma a integrare tale ricerca e a 
renderla pienam ente feconda  è 
necessario por mente al com pito 
proprio e fondam entale della no­
stra Associazione.

Ritroveremo allora in prim o  
irogo  il problem a dello spirito 
che anim a le nostre varie attivi­
tà le quali dovrebbero essere a- 
perte anche ad altri com pagni 
della scuola universitaria, perchè  
giùngesse così fino a loro l ’ope­
ra educativa della Chiesa a de­
stare il gusto e il bisogno di una 
m eno superficiale vita cristiana.

♦

Molte cose sono da ripensare, 
da rivalutare e m olte forse da mi- 
glorare, in particolare tra quelle 
che si offrono più facili e più ef­
ficaci strumenti di questo com pi­
to : così la Conferenza di S. Vin­
cenzo, il Gruppo del Vangelo, la 
scuola di religione, ecc. ecc.

Incontrerem o in secondo luo­
go le attività dirette esplicitam en­
te ad assolvere questo com pito; 
e son tra queste la Pasqua Uni­
versitaria, la vita delle Cappelle 
dei nostri Atenei riaperte al Cul­
to, e ogni altra attività svolta o 
possibile perchè il nom e e l ’inse­
gnamento cattolico siano presen­
ti tra i com pagni della Scuola 
Superiore.

♦

Non sappiam o in questa rac­
colta vigilia richiam are altro che 
queste aride note, com poste qua­
si per servire da trama alla m e­
ditazione che stiamo preparando  
com e ogni altro com pagno.

Una cosa però sentiamo distin­
tamente : che un gran tesoro è 
confidato alla nostra am m ini­
strazione e che questo è il m o­
m ento per fenderne più sapien­
te e fruttuoso l ’im piego.

Solo che confrontiam o il no­
stro num ero modesto al numero 
grande dei com pagni che popo­
lano le nostre Università, e la 
povertà dei nostri mezzi e delle 
nostre risorse con la vastità e la 
com plessità dei bisogni ai quali 
si dovrebbe in qualche m odo  
provvedere, abbiam o chiara l ’i­
dea del valore che può acqui­
stare la nostra povera e fedele 
fatica.

♦

D om andiam o ai com pagni di 
essere sem plici e vigili n ell’a- 
scoltare Vanima fucina che parla 
in questa meditazione, e forse 
com anda di tentare ardimenti, 
per vie um ili e forse nuove, per­
chè siano m eglio assolti i doveri 
della sua vocazione cristiana

R .

A T T U A L I T À  DI S A N  T O M A S O
Le inimicizie che i' tomismo sì è 

attirato, mostrano tino a che punto 
¡a rinascita toimsta dia noia da una 
parte agli eclettici, dall’altra a tutti 
quelli che odiano la cultura cristiania. 
Fino ad oggi ha trionfato sopra molti 
ostacoli; non si può ignorarla, non 
più soffocarla ed ha sviluppo nel mon­
do degli spiriti che si mostrano inte­
ressati. Sappiamo che la saggezza di 
Tommaso corre per i vie della terra 
davanti ai passi di Dio. Quanto più 
ingrandiranno le potenze dell’illusio­
ne, tanto più gli amanti della veri­
tà si sentiranno attratti verso la va­
sta luce di !ale saggezza: ibi congre- 
gabuntur et aquilae

Nostro compito è di aprire la via 
verso di essa.

P E R C H È  SIAMO T O M IS T I

Abbiamo detto altrove e ripetiamo : 
Vae m ihi, si non thomistizavero. Se 
quanti si scandalizzano di questa pa­
rola ci avessero fatto l ’onore di leg­
gerci attentamente, invece di abban­
donarsi a troppo comode semplifica­
zioni avrebbero forse compreso che 
non tanto « tomistizziamo » per la 
tranquillità della nostra anima, ma 
piuttosto per amor delle loro anime; 
essi non pretenderebbero allora '. .  
noi non curiamo altro che « dichia­
rare illegittime » e, annientare « le 
aspirazioni del nostro tempo »; nè po­
trebbero obiettarci le stesse cose che 
noi pensiamo, col dire che si tratta 
di « dar ordine all tumultuare dei de­
sideri », che il mondo moderno avan­
za e bisogna per tanto conoscerlo 
da vicino. Saprebbero, infine che il 
nostro intento ìon è di proclamare 
l ’ordine ma, nel limite della nostra 
forza e della nostra voce, di raduna­
re operai che sotto la guida del Dot­
tore Angelico, si consacrino all’apo­
stolato dell’ordine, secondo la verità.

Nel campo filosofico questo lavoro 
è da molto tempo cominciato: appe­
na cominciato tuttavia, tanto l ’opera 
è grande e difficile a condursi. Per 
quanto ci riguarda crediamo di non 
aver fatto nulla.

dell'occasione per affermare una vol­
ta ancora questi punti fondamentali.

I. . Esiste una filosofia tomista, non 
una filosofia neo-torni sta-.

Non abbiamo la pretesa di inclu­
dere il passato nel presente, ma solo 
di tener viva nell’oggi l ’attualità di 
ciò che ò eterno.

IL  N O S T R O  T O M IS M O

II. - Il Tomismo non vuole un ri­
torno al Medio-Evo

Dicevamo nella prefazione dell’«A ri- 
timoderne » :

« Non siamo antimoderni per un 
gusto personale, certamente; ma per­
chè ci spinge lo spirito stesso della 
modernità originato dalla Rivolta au- 
iicrisliana, perchè oppone la propria 
specificazione al paliimonio umano, 
odia e disprezza il passato e s’ado­
ra; e noi disprezziamo tale odio e ta­
te impurità spirituale.

Ma quando si tratta di salvare e 
di assimilare le ricchezze dell'essere 
accumulate nel tempo presente, d'a­
mare lo sforzo di chi cerca, e di de- 
•iderare il innovamento, allora non 
.Uro desiderio abbiamo che d’essere 

, ntimoderni.
’ cristiani non supplicano forse

10 Spirito Santo di rinnovare la fac­
cia della feria? Non attendono la vi­
ta d’un secolo venturo ? Allora tut ;o
11 mondo troverà la novità vera. Amia­
mo l ’arte delle Cattedrali, Giotto, l ’An­
gelico. Ma disprezziamo il gotichetto 
e il preraffaellismo

Il corso del tempo è irreversibile, 
lo sappiamo; ammiriamo il secolo di 
S. Luigi, ma, non per questo voglia­
mo il ritorno al medio evo, come cer­
ti critici penetranti vorrebbero; spe­
riamo di veder risorgere in un mon­
do nuovo, per uniformare una nuova 
materia, i principii spirituali e le 
norme eterne di cui la civiltà medio­
evale ci presenta, nelle migliori sue 
epoche, solo una realizzazione storica 
particolare, superiore per qualità, 
malgrado le sue enormi deficienze, 
ma passata per sempre ».

A R G O M E N T A Z IO N I  D E G L I  A V V E R S A R I
Nulla è presentare il tomismo come 

la « panacea » prescritta per liberarsi 
dallo sforzo intellettuale e . favorire 
l ’immobilità, o destinata, secondo il 
dire di altri, *a tiare un sentimento'di 
sicurezza sociale; ancora, è dire nulla 
pretendere che per i tomisti la Som­
ma Teologica sia come una rivelazio­
ne « massiccia ed esclusiva » di ogni 
verità, ecc. Confessiamo che abbiamo 
provato qualche soddisfazione nel ve­
der questi avversari d’una filosofìa'a 
noi cara cadere in sì patenti contro 
verità.

Sono divenuti vittime volontarie di 
alcune formale mai comprese. Quan­
do ili sentiamo virtuosamente indi­
gnarsi per l ’ostiacismo cui noi con­
danniamo, secondo loro, sette secoli 
di cultura e di pensiero, non possia­
mo a meno di domandarci non senza 
rimorso se non abbiamo — certo sen­
za pensarlo — teso qualche tranello 
malizioso alla loro innocenza.

Ma questa ansietà non tarda a dis­
siparsi perchè ricordiamo che questi 
professori sono intelligenti, perspica­
ci, colti e superiori

Se la critica dei principii spiritua­
li del mondo moderno cui abbiamo 
dovuto abbandonarci, impedisce loro 
di vedere i nostri fini reali, se essi si 
ostinano ad affermare che noi voglia­
mo tornare al medioevo, senza tener 
conto delle affermazioni espresse con 
le quali noi sostenevamo l ’irreversi­
bilità del tempo e che ai nostri occhi 
sono loro ritardatari, rassicuriamoci, 
la parola A’antim oderne non li ha in­
gannati; non abbiane, abusato della 
loro buona lede; non è intorno alla 
buona fede che debbono essere inter­
rogati.

E sarà utile, perciò, trar profitto

III. - Il Tomismo vuol far uso della 
ragione per distruggere il vero dal 
falso, non vuol distruggere, ma puri­
ficare il pensiero m oderno, integrare 
le verità scoperte dopo S. Tommaso.

È- una filosofia essenzialmente sin­
tetica ed assimilatrice, la sola, ad es­
ser sinceri, che tenti traverso i seco­
li e i mondi u n ’opera di continuità e 
di -universalità. Ed elevandosi alla 
scienza del soprasensibile, sola tra le 
altre filosofie domanda all’esperienza 
urta piena adesione alla realtà sensi­
bile. Spetta a essa il dedurre dall’im­
menso apporto delle scienze sperimen­
tali, accumulatosi in tre secoli, l ’au­
tentica filosofia della natura; e così, 
in altro campo, d’integrare il tesoro 
artistico dei tempi moderni con una 
filosofia dell’arte e della bellezza vera­
mente universale, e nello stesso tem­
po capace di contenere gli sforzi de! 
momento attuale.

IV. - Non v ’è tom ism o di destra co­
me non v ’è tomismo di sin istra: non 
è posto nello spazio: nello spirito.

T O M IS M O  E  C U L T U R A

V. - Il Tomismo è una saggezza 
Tra il Tomismo e le form e particola­
ri della cultura debbono intercorrere 
degli scam bi vitali incessanti; m a per 
sua essenza è rigorosamente indipen­
dente da tali form e particolari.

Così la filosofia tomista, contiene 
gli universalissimi principii dell’este­
tica, e tuttavia è chiaro che, non si 
potrebbe parlare d’una scuola lette­
raria, di una pittura, di un romanzo, 
di una poesia specificatamente « to­
mista ». Ugualmente, la teologia to­
mista integra i grandi principii della 
politica cristiana; pure, è cosa evi­
dente, non si può pensare ad un par­
tito « tomista ». La saggezza di San 
Tommaso è al di fuori d’ogni parti-

colarizzazione. Ed in ciò partecipa in 
qualche cosa del caltolicismo stesso

Nolile me tangere. Il cattolicismo 
è una religione, e universale e uni­
versalista, la vera religione. Il tomi­
smo è una filosofia e una teologia. 
L ’aggettivo « cattolico », applicato a 
qualche cosa di diverso da questa re­
ligione; l ’aggettivo « tomista » unito 
a una filosofia diversa da questa, al­
tro non sono che designazioni mate­
riali che si riferiscono non a quanto 
deriva essenzialmente dai ca/ttolici- 
smo o dal tomismo, quanto all’in­
fluenza esercitata in linea di fatto in 
un campo particolare, da un « sog­
getto » determinato, cattolico o to­
mista.

E a dire i. vero nulla v’è da cui 
noi dobbiamo tanto rifuggire, quan­
to dal lasciarci indurre a giudicare 
la verità divina e umana dalle no­
stre limitazioni e dai nostri errori.

A T T U A L I T À  D E L  T O M IS M O

VI. - Giudicare il tom ism o come 
un vestito che si portava nel XIII se­
colo, e che ora non può più essere 
portato e com e se il valore d ’una m e­
tafisica fosse fm izicne del tempo, è 
pensare barbaram ente.

L ’intelligenza ci domanda di tener 
valido, se è vero, un sistema filosofi- 
co fra gli altri; il che tuttavia non 
impedisce punto di sapere, che la ri­
cerca filosofica è indefinitamente pro­
gressiva.

(Un tal progresso si compie diver­
samente per le scienze sperimentali 
che sono sempre controllate e retti­
ficate dalle verificazioni sen«' bili e/
dalla filosofia. La debolezza d ffuesla 
è nella possibilità di svilupparsi nel- 
il’errore. Bisogna dunque distingirere 
per la filosofia due modi di progresso 
a seconda ch’ella progredisca di per 
s è in virtù delio sviluppo della ve­
rità, dovuto alla ¡continuità d ’uno 
sforzo costantemente mantenuto nel­
la linea del vero, o che invece pro­
gredisca per eccedenza, in virtù de­
gli sviluppi della verità, prodotti di, 
fatto dall’interminabile molteplicità 
dei tentativi aberranti che non pos­
sono avanzare nell’errore inaridendo 
la verità).

VII. È puerile giudicare del valore 
d ’una metafisica in funzione d ’uno 
stato sociale da conservare o da di­
struggere.

La saggezza si vale d’altre misure; 
le spiegazioni storiche alla Marx o 
alla Sorel, in quanto considerano la 
causalità materiale come l ’elemento 
dominatore .delle cose umane, a rigo­
re possono dar conto solo del successo 
o dell’insuccesso d’una filosofìa in una 
società; ma nulla di form ale  possono 
dire intorno a codes.la filosofia.

E quando si tratta d’una teoria che 
più o meno è stata sbozzata o pre­
parata dalle più remote tradizioni fi­
losofiche dell’umanità, che ha avuto 
forma nella Società ellenica d’Aristo­
tile, che è stata ripresa e sistematiz­
zata nella Società fiudale di Tomaso 
d’Aquino, e la cui spiritualità passa 
intatta traverso i tempi più diversi, è 
assurdo vedere la società « borghese » 
del nostro tempo, reagire per difesa e 
nella reazione sollevare principii su­
premi ben lontani dai principii di 
S. Tomaso.

Vili. La filosofia di S. Tomaso è 
indipendente in sè stessa dai dati 
della fede e non si basa nella sua 
struttura, che sulla esperienza e sulla 
ragione

IX. Questa filosofia, tuttavia, pur 
rim anendo da loro distinta, è in vi­
tale comunicazione con la superiore 
saggezza della teologia e con quella 
della contemplazione

Ed è per il suo contatto con la su­
periore sapienza (come del resto con 
la vita intellettuale della Chiesa) che 
riceve ila forza di mantenere tra gli 
uomini la purità e l ’universalità che 
le son proprie.

Le verità che abbiamo ricordato 
sono elementarissime Pure non di­
sponendo nè di manifesti o di inse­
gne luminose, crediamo che l ’atten­
zione di certi spiriti interessati a non 
comprendere non sarà attratta.

Quanto a noi, quando spieghiamo 
ai nostri contemporanei la necessità 
di seguire il magistero di Tomaso, 
vogliamo solo dire la nostra convin­
zione, non persuaderli loro malgrado.
« Chi vuol ascoltare ascolti, chi non 
vuole se ne astenga » (Ezechiele, III)

G iacom o M aritain

L’ UNIVERSITÀ’ 
DI BERLINO

BERLINO, febbraio.
L ’Università di Berlino è il meno 

« universitario » degli istituti superio­
ri della Germania : manca ad essa (ed 
in parte il male è congenito, in parte 
è dovuto al mutale e alTevoUversi del­
le condizioni universitarie del dopo­
guerra), la capacità di formare un tipo 
speciale di studente, come Bonn, Hei­
delberg, Friburgo, Wiirzburg. E trop­
po grande, troppo intenso, troppo 
assorbente il ritmo di vita della capi­
tale del Reich perchè essa possa aver 
tempo e voglia di dedicare particolare 
attenzione alla gioventù del suo Ate­
neo. Lo studente è anzitutto un abi­
tante della metropoli, uno dei tanti 
incogniti che formane la sua popola­
zione. E dagli incogniti non si di­
stingue.

Berlino non è urta città universi­
taria, è una città che possiede una 
università. Ed una università che si 
caratterizza da tutte le altre per la 
serietà, la severità, la gravità, qua­
si il peso. Sembra una scuola senza 
tradizione goliardica e la sua aura 
achadem ica  non è spontanea e appare 
artificiale.

La disciplina dello studio è severa: 
in nessun’aitra unhrrsità della Ger­
mania si lavora con tanta intensità 
come nella capitale. Ma a questo lato 
che potrebbe essere, e forse è, un lato 
positivo della università berlinese, si 
oppone, lato negativo, il metodo d’in­
segnamento che si riduce ad un con­
sumo di valori spirituali, attraverso 
nozionli troppo rigide e ¡frammen­
tarie.

E bisogna pure tener conto di un 
altro importante fattore. Lo scorso 
anno l ’Università di Berlino contava
10 mila studenti, tanti, cioè, quanti 
ne contano prese insieme le tre uni­
versità della Baviera

Ora la grande affluenza di studenti 
nelle Università (non vien qui detta 
una cosa nuova o peregrina) nuoce al­
la formazione dello studente e forse 
può essere causa o concausa del lato 
negativo dell’Università di Berlino a 
cui abbiamo accennato sopra. In que­
sta grande massa, infatti, gli studen­
ti non si conoscono, seno estranei l ’u­
no all’altro, non si comunicano dub­
bi, non si aiutano nello studio e nella 
ricerca. Ogni studente si crede il cen­
tro intorno a cui deve gravitare tutta 
l ’Università : diventa egoista e, quel 
che è peggio, coscie:demente egoista. 
Alcuni hanno paragonato l ’Università 
di Berlino ad una « fabbrica di studi ». 
Non è esatta dei tutto questa defini­
zione: in qalsiasi fabbrica esiste in­
fatti la naturale carità che deriva dal­
la consuetudine del lavoro e della 
compagnia. A Berlino in buona parte 
manca anche questo.

Se manca aUTTniversità di Ber­
lino il carattere goliardico delle altre 
università germaniche, non è detto 
che l ’Ateneo della capitate sia privo 
di una tradizione forte e viva. Essa 
esiste; soltanto non appare allo sguar­
do dell’osservatore superficiale perchè 
è tutta intima, tutta spirituale, una 
tradizione che mal si adatterebbe, iso­
lata, allo spirito di noi latini: se l ’U­
niversità di Berlino non offre allo stu­
dente il sorriso spensierato della go­
liardia, offre l ’aspetto grave e serio 
della scienza.

Abbiamo già accennato che a Berli­
no la disciplina dello studio (non lo 
studio) è severo: in questo senso l ’U- 
versità è una vera « fabbrica di studi ».

E il nome dei professori è celebre 
anche oltre i confini della patria.

Però l ’insegnamento universitario è 
colpito da due mali : lo storicismo e
11 filologismo, che lo rendono sta­
gnante e gli tolgono quella vitalità 
e quella attualità che sono indispen­
sabili per passare, da semplice dilet­
tantismo di maestri, ad interessare 
gli studenti. Ed in questo l ’Università 
berlinese manca alla isua funzione 
moderna di essere « l ’Università di 
una metropoli ». Bisogna spiritualiz­
zare l ’Università di Berlino e darle un 
soffio di vita, che dovrà essere un sof­
fio di vita cristiana, se si vuole che 
con la vitalità degli studi acquisti 
quella pienezza di vita studentesca 
che è uno dei migliori patrimoni, se 
saviamente guidato, delle Università.

(/• c.).
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CRONACHE UNIVERSITARIE
Nomine a professore

Sono nominati Professori Straordi­
nari in seguito a Concorso :

Uncinili Luigi, di Clinica ostetrica 
ginecologica, a Sassari.

Balladore Palmieri Giorgio, di Dirit­
to internazionale a Messina.

Bosco Giacinto, di Diritto internazio­
nale, a Milano (Univ. Cattolica).

Brotzu Giuseppe, di Igiene, a Mo­
dena.

Catalano Giuseppe, di Botanica, a 
Portici.

Ceccherelli Alberto, di Computiste­
ria, Ragioneria generale ed applicata, 
nel R. Istituto sup. di Scienze econ. 
e comm. di Firenze.

Corso Raffaele, di Etnografia afri­
cana, a Napoli (R. Istit. Orientale).

De Luigi Giuseppe, di Storia poli­
tica coloniale, a Napoli (R. Ist. Orien­
tale).

Errante Vincenzo, di Lingua e Let­
teratura tedesca, a Milano (Univ. Re­
gia).

Lam bertini Gastone, di Istologia ed 
Embriologia generale, a Ferrara.

Leone Pietro, di Tecnologie chimico­
agrarie, a Palermo ,Sc. ing.).

Lo Presti Michele, di Costruzione dei 
motori termici idraulici, a Milano.

Mazzantini Mario, di Tecnica mer­
cantile e bancaria, a Napoli (Istituto 
sup. Se. econ. e comm.).

Mezzadroli prof. Giuseppe, di Tecno­
logia dello zucchero, amido e prodotti 
di fermentazione, a Bologna (Se. sup. 
di Chimica industriale).

Pasqualini Clodoveo, di Meccanica 
applicata alle macchine, a Genova 
(Se. Ing. Navale).

Posciutti Aristide, di Meccanica ap­
plicata alle macchine, a Bologna..

Revoltella Giovanni, di Ostetricia e 
Direttore della Se. stessa a Trieste.

Bossi Vincenzo di Clinica oculistica, 
a Modena.

Rovelli Francesco,, di Istituzioni di 
Diritto pubblico, a Milano (Un. Catt.).

Sapori Arnaldo, di Storia delle Dot­
trine e delle Istituzioni economiche e 
finanziarie, a Ferrara.

Scaglione Salvatore, di Clinica oste­
trica e ginecologica, a Perugia,

Valle Giorgio, di Fisica sperimen­
tale, a Ferrara.

Visconti Alessandro, di Storia del Di­
ritte italiano, a Ferrara.

Medici Mario, S. di Macchine ter­
miche e idrauliche, della Se. Ing. di 
di Palermo a quella di Padova.

Meneghetti Egidio, O. di Farmaco­
logia, da Palermo a Padova.

Mignosi Gaspare, S. di Analisi alge­
brica, da Cagliari a Palermo.

Saitta Giuseppe, dalla cattedra di 
Storia della Filosofia a Pisa, alla cat­
tedra di Etica a Bologna.

Salandra Vittorio, S. di Diritto com­
merciale, dall’Ist. sup. di Scienze eco­
nomiche e commerciali di Bari, alia 
Università di Perugia.

Lucci S. E. prof. Giuseppe, Accade­
mico d’Italia, dalla cattedra di Cine­
se, nell’Istituto Orientale di Napoli, 
alla cattedra di Religioni e Filosofìe 
dell’India e dell’Estremo Oriente al­
l ’Università di Roma.

Vercesi Carlo, O. di Clinica Ostetri­
ca ginecologica da Sassari a Palermo.

Varga Angelo, S. di Diritto Civile, da 
Modena a Parma.

Volterra Edoardo, dalla cattedra di 
Diritto romano a Pisa, alla cattedra di 
Istituzioni di Diritto romano a Bo­
logna.

Trasferimenti di professori
Cantelli Francesco, O. di Matema­

tica finanziaria ed attuariale, nell’Isti­
tuto Superiore di Scienze economi­
che e commerciali di Napoli, alla cat­
tedra di Matematica finanziaria nell’I­
stituto Sup. di Scienze econ. e comm 
di Roma.

Cassuto Umberto, O. di Lingua e 
Letteratura ebraica a Firenze, alla cat­
tedra di Ebraico e Lingue semitiche 
comparate a Roma.

Cristojolini Giovanni, S. di Diritto 
processuale civile, da Parma a Pavia.

Di Guglielmo Giovanni, dalla cat­
tedra di Patologia speciale medica a 
quella di Clinica medica nella R. Uni­
versità di Catania.

Magni Cesare, S. di Diritto eccle­
siastico, da Sassari a Parma.

La laura italiana in medicina 
valida negli Stati Uniti

La Federazione Medicai Board ame­
ricana ha deciso che le Università ita­
liane potranno ammettere al terzo 
anno di medicina gli studenti ameri­
cani e riconosce che le lauree in me­
dicina italiane sono valide, dopo gli 
esami di Stato, in America all’abilita­
zione dell’esercizio.

La decisione è il risultato dell’inten­
sa opera di personalità italiane che ha 
avuto il favore delle autorità mediche 
dello Stato di Nuova York e dell’ausi­
lio del Presidente Roosevelt, sicuro 
amico degli italiani. La decisione ri­
spetta l ’antica cultura italiana e tran­
quillizza gli studenti americani in 
Italia e incrementerà l ’afflusso dei me­
desimi nei nostri Atenei.

Borsa di studio 
M Cs. Gian Domenico Pini

Il Comitato amministrativo della 
Borsa di studio « Mons. Giandomenico 
Pini », comunica :

Al concorso per la borsa 1933 parte­
cipano 15 concorrenti aspiranti alla 
carriera accademica nelle seguenti di­
scipline: lettere, diritto, medicina, chi­
mica, scienze agrarie, scienze econo­
miche e sociali.

A comporre la Commissione esami­
natrice, a sensi dello statuto, sono 
stati chiamati i chiar.mi Signori :

Prof. comm. Cesa Bianchi della Uni­
versità di Milano; avv. prof. Mario Ro­
tondi, dell’Università Cattolica del S. 
Cuore; avv. prof. Giorgio Bo, dell’Uf­
ficio università di Modena; prof.a Giu­
seppina Pastori dell’Università Cattoli­
ca del S. Cuore; prof. Albino Uggè, 
dell’Università Cattolica del S. C.

La proclamazione del vincitore e la 
assegnazione della borsa avranno luo­
go in Arona, nel convegno commemo­
rativo annuale degli amici di M'ons. 
Pini, convegno che pel corrente anno 
è fissato per il giorno di domenica 9 
aprile.

P R O G R A M M A  P E R  I L  M E S E  DI  M A R Z O

G IO R N A T A  F U C IN A

È la: festa della nostra federazione, e si svolge nel giorno 
dedicato a S. Tomaso. Le Associazioni di sede Universitaria 
la celebrano o in questo giorno, 7 marzo, o nella dom enica  
successiva che è quest’anno il 12 marzo; le altre Associa­
zioni di sede non universitaria la indicono in un giorno 
successivo, a loro libera scelta.

Si vuol ottenere cosi, alla Giornata fucina delle zlsso- 
ciazioni di sede Universitaria, la partecipazione di tutti i 
fucini iscritti a quella data università, anche di quelli che 
abitualmente frequentano le Associazioni di sede non uni­
versitaria.

La Giornata Fucina è un invito alla preghiera collet­
tiva da offrire per il com pito com une; e alla meditazione 
di un aspetto di questo compito, com piuta in sede plenaria  
di tutti i soci.

Il program m a in particolare com prende:
1. - La S. Messa e la Comunione Generale, la lettura e 

la meditazione della preghiera per l ’occasione distribuita 
dal Consiglio Centrale a tulli i fucini;

2. - L ’adunanza generale dei soci, nella quale un com ­
pagno, per tem po incaricalo, dovrà riferire quest’anno su 
L ’azione- fra i compagni universitari; _

3. - La solenne ammissione dei nuovi soci, i quali in 
questo giorno saranno ammessi a sottoscrivere il libro soci;

4. - Possibilmente uña conferenza pubblica, -¿fi carat­
tere accadem ico, su S. Tomaso, la quale quest’anno po­
trebbe avere un legame con Vattività Culturale della Fede­
razione e svolgere il tema dell’Attualità del Tomismo.

Ognuna delle manifestazioni della Giornata fucina deve 
essere preparata e vissuta dai com pagni, com e straordina­
ria e tale che dom anda impegno e attenzioni eccezionali: 
che la partecipazione sia massima; che per quanto possibile 
sia prom ossa nel giorno fissato; che non venga mutato il 
tema dell’Assemblea Generale.

LA P A S Q U A  U N I V E R S I T A R I A

Le varie Associazioni anche in quest’anno si mettano 
a disposizione degli Ecc.m i Ordinari Diocesani per pro­
muovere, secondo la Loro direttiva, la celebrazione del Pre­
cetto Pasquale nell’ambiente universitario.

La quale celebrazione com prende: un ciclo di confe­
renze o istruzioni (quattro o cinque) svolte appositamente 
per la generosità d ell’ambiente universitario; e la distribu­
zione della Comunione Pasquale fatta, se possibile, per m a­
no stessa dell’Ecc.m o Ordinario Diocesano.

Ogni Associazione per questa manifestazione, che è da 
considerarsi tra le più significative di quante esse prom uo­
vono, deve: stabilire quanto prim a la scelta della data op­
portuna (la quale secondo l ’esperienza del passato sembra 
debba cadere nei g iorn i eh precedono la dom enica di Pas­
sione); prendere accordi con gli Assistenti Ecclesiastici ge­
nerali per la scelta d ell’oratore che deve svolgere le istru­
zioni » disporre nel m odo più efficace il lavoro di propa­
ganda tra i compagni.

Per quest’ultimo punto va curata la propaganda fatta 
in form a collettiva, e sono, particolarmente raccom andale:
a) la notificazione dell’iniziativa alle Autorità Accadem iche;
b) l ’invio a tutti gli studenti di un biglietto d ’invito e del 
program m a; c) l ’invito a tutti i parroci di ricordare in 
tem po utile ai loro parrocchiani l ’iniziativa, perchè ,— a 
loro volta —- la ricordino agli studenti universitari che per 
qualùnque titolo sono loro affidati (parenti, pensionanti, 
ecc .), e li persuadano a prendervi parte.

Non va trascurata la propaganda individuale fatta da 
persóna a persona, la quale è certo la più efficace ed è m  
m odo speciale confidata allo spirito di carità dei fucini 
verso i loro com pagni. Questa form a di preparazione do­
vrebbe già esser in atto; si raccomanda in ogni caso che sia 
intensificata e che opportune esortazioni dei presidenti, 
ottengano ad essa la cooperazione assidua e intelligente dì 
tutti indistintamente i soci delle nostre Associazioni.

FIGURE DI FUCINI

Fernando M ellino
dell’Associazione Torinese
Mi sembra che la figura di questo 

giovane scomparso sia stata scolpita 
dalie parole dello Spirito Santo: «Ca­
ro a Dio e agli uomini, la sua memo­
ria rimane in benedizione».

Veniva poche volte all’Associazione: 
le sue precarie condizioni di salute 
non gli consentivano di fare di più. 
Le lezioni di Religione e le manife­
stazioni di pietà lo trovavano però 
quasi sempre presente.

Bello e distinto nell’aspetto e nel 
tratto, aveva dipinto sul volto un sen­
so di serenità e di candore che rive­
lava subito la bellezza dell’anima sua.

Fu quella l ’impressione intuitiva che 
ebbi di lui fin dal primo incontro nel 
novembre 1932.

Non fu smentita : fu anzi lungamen­
te superata dalla rivelazione edifican­
tissima che diede di se stesso sul letto 
di morte.

Fernando Mellino era un’anima gio­
vanile di singolare bellezza, «--n’anima 
che viveva intensamente e totalitaria­
mente, perchè l ’aveva compreso e ne 
sentiva tutto il fascino, il nostro pro­
gramma.

Quando, alla prima notizia delle sue 
gravi condizioni, accorsi al suo capez­
zale, lo trovai ansimante, sofferente, 
ma tranquillo e sereno. Mi accolse 
con uno dei suoi bei sorrisi in cui 
c ’era tutta l ’anima sua. Teneva il Cro­
cifisso nella mano destra dolorante. 
« Lo tengo qui -—• mi disse — perchè 
da un momento all’altro potrei mo­
rire ».

Poteva parlare poco, ma diceva tut­
to. Con gli occhi, vo! gesto, e con e- 
spressioni concise e comprensive che 
gli arrivavano più dall’anima che dal 
labbro.

Si affrettò a dirmi che era preparato 
al gran passo. « Ho già ricevuto Ila 
Estrema Unzione : sono pronto a fare 
la volontà di Dio. Preghi per me: dica 
anche ai fucini che preghino per me ».

L ’Associazione era nel suo pensilo  
e nel cuore. Ne chiese notizie e volle 
che gli parlassi del suo andamento, 
della nuova sede e della sua ubicazio­
ne, dei suoi compagni.

Soffriva orribilmente : ogni positura 
del corpo lo faceva dolorare : ma al 
ricordo di Gesù che sulla Croce non 
aveva ove posare il corpo, si dominava 
con uno sforzo evidente e generoso, 
s’acquietava e assumeva nel volto un 
aspetto che diceva tutto : sacrificio 
completo, immolazione totale di sè in 
unione con il Martire Divino.

A P. Gabelli, S. J ., suo padre spi­
rituale, che l ’assisteva con paterna 
tenerezza e lo incoraggiava, ebbe a 
dire : « Ci vuol più coraggio a vivere 
che a morire ».

Ebbe delle crisi d’un tormento in­
dicibile. Allora offriva a Dio le sue 
sofferenze per la Chiesa, per il Papa, 
per l ’Arcivescovo, per l ’Azione Catto­
lica, per la sua associazione e per il 
bene spirituale di ciascuno dei suoi 
compagni di fede e di apostolato.

Il 16 febbraio fu per lui una terri­
bile giornata. Era l ’ultima del suo ter­
reno pellegrinaggio e del suo soffrire. 
Soffocava. Invocava aiuto dai presenti. 
Nelle prime ore della sera la crisi rag­
giunse una fase straziante. Volle che 
tutti insieme si pregasse a voce alta,

RASSEGNEIL  G I U D I Z I O  DI UN 
PROTESTANTE SUL PAPA

Fides di febbraio scrive :
« L ’Unity di Chicago (cf. The Christ. 

Union Quarterly, oct. 1932) porta un 
articolo di John Haynes Holmes sul 
Papa.

. E ’ l ’articolo d’un avversario, il qua­
le, oltre a essere anticattolico (o me­
glio, perchè è anticattolico) appartie­
ne alla corrente modernista più di­
struttiva del dogma.

Ciò bene stabilito, esaminiamo pa­
catamente quel che dice del Papa.

« E ’ facile — egli scrive — farsi bef­
fe del Papa e delle sue manifestazioni 
apostoliche e pontificali. La sua ri­
chiesta ai protestanti, sullo scorcio 
dell’anno scorso, perchè accettassero 
la Vergine Maria, sotto l ’egida del Va­
ticano, e quindi ricostituissero la rotta 
unità del Cristianesimo, era d’una in­
genuità quasi incredibile ».

Per Holmes l ’unità della Chiesa è 
una pretesa ingenua: e si capisce, dal 
momento che egli vede la cristianità 
come un aggregato meramente nomi­
nale, in cui, sotto l ’etichetta del cri­
stiano, ciascuno professi ile credenze 
religiose che più gli garbano.

« Ma noi crediamo — egli prosegue, 
testualmente — disonesto, e nello stes­
so tempo stupido, rilevare le partico­
larità dell’appello papale e ignorarne 
l ’essenza vera. La cosa impressionante 
circa questa sua recente affermazione 
sulla riunione dei cristiani era il fatto 
che il cuore del Papa esprimeva il tur­

bamento per questa interminabile di­
visione della Chiesa, e cercava un mo­
do di sanare le differenze. Che egli of­
frisse il suo modo, era naturale e ine­
vitabile, così come r.oi offriremmo il 
nostro modo. Il punto più importante 
era che il Papa voleva che i cristiani 
tornassero a formare un sólo corpo in 
Cristo, ed ardiva affermar ciò... Nes­
sun capo religioso, a nostra odierna 
conoscenza, ha parlato così direttamen­
te e così impavidamente conico la 
guerra, e in favore della pace, come il 
Papa. Nessun altro ha affrontato così 
recisamente, senza compromessi, il di­
sagio economico d ell’umanità. E nes­
sun altro s’è avventurato ad affermare 
il carattere spirituale della presente 
crisi — e cioè, la sua origine da un 
tenore materialistico di vita, che con­
trassegna Ha degenerazione e la linea 
di disfacimento della nostra società. 
Noi non siamo cattolici, e di rado ci 
interessiamo troppo delle cose cattoli­
che; e lamentiamo i pregiudizi ( I) e le 
pretese (II) da cui è vincolato lo spi­
rito papale. Ma pure crediamo, che, 
dentro le sue invalicabili limitazióni, 
Pio XI oggi si erge come la più seria, 
sincera e gagliarda voce del nostro 
tempo. Chiediamo ai nostri lettori di 
segnalarci qualunque altra autorità, 
in qualunque altra chiesa, che possa 
stare a petto al Papa nella sua insi­
stente applicazione dei principi spiri­
tuali ai problemi di un’età corrotta e 
turbata ».

Dedichiamo questo riconoscimento 
d’un loro maestro ai protestanti ita­

liani e a quanti hanno scoperto che la 
« Gl ì ie *  romana » non dice più nulla 
al mondo ».

VARIAZIONI 
SU LA  Q U A R ES IM A '

L ’amico Luzzi tocca nell ’A v venire 
d ’Italia (1-III-33) un argomento di 
stagione. Egli scrive su la « Gola in 
Quaresima ». L ’argomento, come o- 
gnun vede, è attualissimo: d’altra 
parte siamo in grado di affermare che 
lo scrittore ha una conoscenza pro­
fonda di questi problemi, conoscenza 
nutrita, è il caso di dirlo, da una mul­
tiforme esperienza. Dunque è il com­
petente che parla. Ascoltatelo : 
z« ... Anche oggi, come ieri, la Chiesa 
impone il digiuno e l ’astinenza dalle 
carni. Perchè allora tanta gente non 
l ’osserva ? E ’ proprio un sacrificio 
tanto grosso quello che si chiede ?

Io — lo confesso — non sono in 
grado di valutarlo.

Venero la tavola come un’ara, l ’amo 
come il centro della casa, penso il li­
no bianco che la copre come le palme 
delle mani della famiglia aperte a li­
ce vere i doni del Signore; e il buon 
odore del pane, del vino, della frutta, 
di tutte le vivande mi sa come del fia­
to innocente d’un bambino. A tavola 
— per me — ila gioia non può non es­
ser piena; e sarà gioia trepida di ri- 
conoscenza come quella del contadino

che ripone il primo grano mietuto e 
battuto; quasi come quella del babbo 
che dà il primo bacio al suo figliuolo; 
come quella — insomma — di qualun­
que creatura nell’atto di ricevere dal­
le mani di Dio un bel regalo.

Per questo, a tavola, mi piace man­
giar bene: che le vivande sieno cuci­
nate con bell’arte, sapientemente con­
dite, appetitosamente aromatizzate, 
cotte giusto in punto in punto, accu­
dite insomma con gran cura.

E’ un fare buona accoglienza ai do­
ni del Signore, questo; accogliere un 
legalo con un festoso sorriso: dopo­
tutto, desiderare di mangiar bene è 
un dovere del buon cristiano.

Ma quando le vivande non sono 
straziate e cotte male, quando non 
sanno di bruciato, o di fumo, o di 
rinfrinzolito, quando non sono trop­
po salate o troppo sciocche, quando 
non sono messe insieme alla svelta 
per pigrizia o per trascuratezza, io per 
me non faccio distinzione : tutto mi 
sta bene a mano e mi piace tutto.

Messo a scegliere fra un buon fagia­
no in galantina ed una bell'aringa ben 
condita, diliscata e sbucciata a garbo, 
non morirei di fame, perchè mangerei 
quello e quell’altro. Con qualunque 
pietanza, cucinata da un bravo cuo­
co, me la sento di fare un pranzo bea­
to da lapide di cosa memorabile : per­
chè tutte le cose che il Signore ha ap­
prontato per la noslra fame sono e- 
gualmente buone e sono le nostre

mani — le nostre mani di poveri oma­
rini — che le fanno migliori o le ro­
vinano, ed è la nostra ingordigia di 

• uomini che le rende più preziose o 
più vili; ma il Signore non ha fatto 
un cibo per i poveri ed uno per i ric­
chi; ha fatto il cibo e basta.

— To’, questo è uri pollo — ci ha 
detto — cucinatevelo e mangiatevelo.

Tutto sta lì, nel saperlo e nel vo­
lerlo cucinare a garbo. E quando la 
roba è cucinata come si deve — lo ri­
cordino le mie lettrici massaie — è tut­
ta buona. Tutta.

Io, per esempio — fuor che le lu­
mache che non ho mai assaggialo per 
non voler vincere una balorda repu- 
gnanza — mangio di tutto e con ugual 
gusto : ho ancora da trovare una cosa 
cattiva.

Anzi no; una l ’avevo trovata : la mo­
starda. E siccome non mi piaceva e 
mi nauseava, fu proprio in un periodo 
d’ascesi, in un accesso di desiderio al­
la perfezione che cominciai a mangiar­
la. Ma vedete come sono disgraziato, 
io ? Dopo tre volte, la mia penitenza 
era sfumata perchè la mostarda mi 
piaceva ormai come qualunque altro 
contorno al lesso.

Fatto così, quindi — si diceva — io 
non sono in grado di valutare il sa­
crifizio che impone la legge ecclesia­
stica dell’astinenza e me la sentirei — 
se non peccassi di gola e con l ’aggra­
vante del pubblico scandalo — di ti­
rarvi giù — qui sui due piedi — il più 
commosso elogio dei « fagioli all’uc­
celletto », del « caciucco » alla viareg-

« perchè — diceva — il sentir pregare 
mi infonde coraggio a patire e a sof­
frire tutto per amor di Dio ».

Sentiva imminente ormai la fine 
e lo diceva, stringendo la mano a chi 
gli era vicino. « Muoio, è finita, muoio 
stasera : pregale, pregate per me ». Ed 
intanto rinnovava generosamente l ’of­
ferta delle sue pene per i nobilissimi 
fini che la sua fede gli additava.

Verso le 20 volle che si pregasse forte 
ancora. Si recitò 1’« Anima Christi », 
una delle sue preghiere favorite. Alla 
invocazione: « In  bora mortis meae 
voca me » (Nell’ora della mia morte 
chiamatemi) fece cenno che ila si ripe­
tesse, ed egli continuò, lentamente, 
con un fil di voce: r ...Yoca me... vo­
ca me ».

Provò, come Gesù nel Getsemani, il 
terrore dell’ultima ora. « Ho paura 
—• disse — ho paura ». Alle parole ras­
sicuranti del suo Padre Spirituale che 
gli diceva : « Sei preparato », s ’acquetò 
rispondendo con voce netta : « Lo so, 
lo so ».

« In Paradiso pregherai per tutti 
noi, per la Chiesa, per il Papa, per 
l ’Arcivescovo, per l ’Azione Cattolica, 
per la tua Associazione, per i tuoi 
compagni, per il tuo Assistente », gli 
disse P. Zabelli.

Mi guardò fisso, mi strinse forte la 
mano, sorridendo mi disse: «Oh, si, 
sì; ma lei, loro tutti preghino poi per 
me ».

Non vedendo imminente la sua fine, 
lo salutai. Mi strinse ancora affettuo­
samente la mano, e, con un delicato 
sorriso che non era più ormai di que­
sta terra: « Preghi per me — esclamò 
— mi saluti tutti i compagni e dica 
loro che preghino poi per me ».

Un’iniezione parve calmare le sue 
sofferenze. S ’assopì. Ma era la fine. Al­
le 20,20, senza un motto, senza un 
movimento, tranquillo e placido spira­
va. La sua anima, resa più bella e più 
pura dalle sofferenze, con un volo di 
angelo era salita al Cielo.

I compagni fucini, che apprezzavano 
le virtù di Fernando, accolsero com­
mossi la nuova della sua dipartita, e 
ricevettero daH’Assistente l ’ultimo sa­
luto e l ’ultimo suo desiderio con un 
nodo alla gola.

La bandiera di Pier Giorgio seguì 
abbrunata il feretro di colui che i fu­
cini torinesi non esitarono un istante 
a collocare, nella trasfigurazione della 
morte, con Malesani, Manara, Iride- 
mini e Scotti, accanto al grande Fra­
tello, gloria e vanto del Cesare Balbo.

Dopo le esequie nella stessa parroc­
chia di Pier Giorgio, la Crocetta, la 
salma fu recata a Carmagnola nella 
tomba di famiglia.

La bandiera, portata fin là da un 
gruppetto di Fucini col Presidente e 
l ’Assistente, diede alle spoglie di Fer­
nando che scendevan nella tomba, 
l ’ultimo bacio. Eri la riconoscenza 
e l ’affetto della Fuei per chi l ’aveva 
onorata in vita ed in morte.

Quando, sull’imbrunire, il tanto 
glorioso vessillo rientrava in sede, 
tolto il velo nero, parve agli occhi 
dei fucini più luminoso e più bello. 
Un nuovo raggio di luce celeste vi si 
era posato. Il candido sorriso di Fer­
nando che dal Cielo ci guarda e prega 
per noi.

M . A .  B.

A ll’Associazione di Torino le più vive 
condoglianze di Azione Fucina.

(N. d. .R.).

gina, della « minestra di pane su’ fa­
gioli » alla pratese, del « baccalà alla 
vicentina », delle « trenette col pe­
sto » alla genovese, della « fondùa » to­
rinese, e dei mille altri manicaretti1 
« di magro » che la nostra cucina ita­
liana conosce ed ammannisce a gioia 
degli indigeni e dei foresti.

Ma io non lo farò; che questa sa­
rebbe vera gola: compiacersi al pen­
siero del sapore per il sapore, deside­
rare di mangiare per il gusto del man­
giare e non per vivere ! Ho accennato 
ad una specie di « menu » soltanto per 
mostrare come grave non sia la legge 
della Chiesa, e come la sua pesantezza 
— e la sua conseguente inosservan­
za — sia, novanta volte su cento, im­
putabile alle mie amabili lettrici... ».

E Mario Luzzi si rivolge alle signore 
perchè pratichino « l ’apostolato» del­
la cucina.

Dopo queste premesse un lettore che 
non conoscesse l ’amico nostro potrebbe 
sospettarlo d’epicureismo. Ma no, Luz­
zi si riprende :

« ... Sarebbe da vedersi, ora, la que­
stione del « digiuno »; ma qui la cosa 
si fa più complicata.

Non solo la faccenda è un po’ più 
difficile a spiegarsi, ma — tutto som­
mato — mi sembra ch’io sia proprio 
il meno qualificato a trattarla.

Perciò, lasciamola lì per il momen­
to: se ne avremo voglia, ne parlere­
mo un’altra volta. Tempo ce n ’è; la 
quaresima è tanto lunga!... ».

Luzzi nè avrà voglia di certo. Garan. 
tiamo che anche in tema di digiuno 
profonda è la sua sua competenza.



Lo svolto
Si sollevò sul letto con i gomiti, ma 

ricadde sentendosi indolenzite le spal­
le e le punture ai fianchi. Faceva 
f»tica a muovere le gambe sotto le 
coltri. Sui vetri della finestra la piog­
gia picchiettava impetuosa quasi con 
rabbia tenace. « Sono le nove, debbo 
andare » pensò all’allievo che aspetta­
va : « lo rifarò della lezione nella setti­
mana. Tanto... ». E guardò il lettino 
della sorella disfatto con i materassi 
alzati e voltati sulla spalliera, la rete 
nuda. Tanto... ora avrebbe avuto tem­
po. 11 capo gli ronzava e una fiacchez­
za gli toglieva il fiato : gli apparvero 
gli ultimi giorni come un sogno trop­
po forte. I preparativi affrettati nella 
oscurità, nel silenzio, quando la pa­
drona di casa non c ’era, per evitare 
che si accorgesse per timore delle sce­
nate sentimentali, tutto di nascosto 
come i ladri : la valigia, il corredino, 
le lettere con la Superiora sino all’ul­
timo momento. Poi il sabato la sorella 
dottoressa uscendo dalla porta della 
camera mobiliata : « Signora, vado alla 
Chiesetta a portare per l ’altarino il 
drappo che le ho mostrato ». E questo 
era vero : ed era anche verità quando 
lui presa ila valigia aveva detto « parto 
per Roma tornerò domani sera ». Solo 
la valigia nel suo silenzio di cosa aveva 
ingannato il suo itinerario. Fratello e 
sorella erano scesi sorridenti sino al­
l ’ultimo momento sorridenti. Alla 
Chiesetta loro vicine, il Sacerdote pio 
aveva pianto al sentire la decisione, 
« dottoressa mi faccia l ’onore poi di 
qualche suo scritto... io le volevo, le 
volevo bene... Dio li accompagni... si 
ricordi padre Sarsano ». Sulla faccia 
onesta di vecchio fanciullo passavano 
le lagrime di commozione.

Il fratello accompagnandola aveva 
parlato deHa giornata meravigliosa 
« tutto propizio un concorso favorevo­
le, Lauretta, proprio il Signore... ».

Poi avevano riso della faccia che a- 
vrebbe fatta la padrona di casa alla 
notizia. Vicino al convitto femminile 
ove doveva fare il noviziato per suora 
e si aspettava con ansia la dottoressa 
assistente del loro ospedale giovane 
come una fanciulla, valorosa già di 
titoli, affabile con tutti e da tutti i 
colleghi venerata per la sua purezza 
modesta e buona, il fratello la salutò 
disinvolto come ogni mattina. Aggiun­
se solo « ti scriverò, fra un po’ di gior­
ni vengo a trovarti ». Non una lacri­
ma, ma avevano sorriso. Lui così se 
ne era andato : allo svolto della strada 
però si era messo dietro ad un traino 
per osservare gli ultimi passi di lei 
verso il cancello. Lei pure si era vol­
tata prima di entrare e non vedendo 
nessuno aveva poggiato la mano sul 
fianco per la prima volta mostrando, 
di camminare in fatica. Ed era scom­
parsa per le scale, figurina nera lon­
tana; lentamente era scomparsa.

Allora lui aveva sofferto e si era 
spento il sorriso.

♦
Pensò al treno che lo portava a Ro­

ma come un ebete, fi viaggiatore di­
rimpetto che gli parlava gli parlava e 
lui non sentiva che un ronzio inces­
sante una stanchezza profonda men­
tre assentiva da automa col capo. Poi 
alla fine si era sforzato ad ascoltarlo ed 
aveva capito che panava di politica.

Anche lui aveva finito col dire la sua 
amara felicità.

— E il papà suo ?
— L ’ho perduto t anno scorso.
— Sua madre.
— Anche lei.
— Ma allora...
— Ci ho una sorella laureata in me­

dicina.
— Ah... meno male — aveva detto 

il compagno con benevola attenzione 
— così lei...

— Che era con me fino a ieri.
Poi dopo un giorno a Roma era tor­

nato sbagliando treno e aveva fatto 
quattr’ore in più di rullio stridente.

Si trovava nella sua solita camera 
mobiliata. « Tanto ora... avrebbe avu­
to tempo ».

*
Avvertiva al capo una sensazione di 

nulla, quasi attorno fosse il vuoto: gli 
occhi annebbiati.

Si alzò lentamente verso le undici, 
si lasciò cadere ai piedi del comodino 
dove era la statuetta del Nazareno, fe­
ce una croce con la mano sul pavi­
mento di gelo e posò su quella croce 
la fronte.

Alitò la preghiera di tante volte « ad 
essa la gioia il sorriso la vita nella Tua 
via, la pace ai miei morti, a me le 
tristezze il tormento; spezzami o mio 
Dio ma dà a loro la quiete.

Non piangeva, però era troppo per 
il suo cuore che aveva lasciato ieri i 
vent’anni.

I portieri lo chiamarono quando lui 
scese : don Beppino col berretto in ma­
no aveva gli occhi rossi « come una
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figlia perdonatemi signorino mio co­
me una figlia... ». La. moglie tanto 
buona aveva detto : « avete una colon­
na... una colonna per voi. E per chi 
deve pregare quella santa se non per 
voi ».

Lui era turbato e non sapeva dire 
niente: ripeteva «grazie... grazie... 
era da tanto tempo...; ilei ha voluto 
così, Dio l ’ha favorita».

Ma per la strada pensava dicendo a 
sè stesso : « Anche tu lo hai voluto : 
hai tutto conciliato forse sì... anche 
affrettato ».

Camminava più curvo, più stanco 
non aveva più lo stimolo della respon. 
sabilità che lo struggeva ma che lo 
aceva lottatore. Aveva lo sguardo pa­
cato sperduto.

« Anche tu lo hai voluto » gli di­
ceva una voce.

« Sì anch’io l ’ho voluto ebbene che 
potevo offrirle io per contrariarla ed 
oppormi. Eppoi perchè contrariare 
quella via la sola la vera la santa ».

« Ma anche la via del sacrificio », gli 
diceva la voce che era un taglio nel 
cuore « ...la via della privazione».

E lui rispondeva « la vita è tutta una 
privazione ».

« Essa non era per la società troppo 
malizia troppo fango poche illusioni ».

« Ma aveva te che l ’amavi la carez­
zavi ».

« Il mio affetto era una pena per es­
sa, il suo un tormento per me ».

« E adesso tu non la baci... non le 
sorridi ».

« Io la bacio e le sorrido quando pre­
go Gesù, la statuetta bianca che tante 
volte insieme pregammo ».

« ...  e poi vado a tiovarla nei ripie­
ghi del tempo : la domenica la vedo le 
dico le mie cose essa le sue... più bel­
le più pure. Poi scendo le scale sicuro 
che ella è nella casa di Dio, fiducioso 
sorrido ».

(( Non è niente finito ma tutto è raf­
forzato: la nostra fratellanza è più ca­
ra e più dolce così : è cristiana »

« Io sono orgoglioso... felice di lei ».
E la natura militare prevalse. Le 

spalle curve si tesero, la fronte molto 
ampia si elevò.

« Ecco la strada, scegli la più larga 
e cammina idiota. Hai tu fatto mai il 
sentimentale all’acqua di rose?».

» ♦
Due cani liticando si mordevano, il 

più grosso azzannava con occhi rossi 
l ’altro che si lamentava. Spingendosi 
voltolandosi il cane grosso capitò fra 
i piedi del giovane. « Ecco la strada 
non fare la femminuccia: è già due 
giorni che ti perdi in chiacchiere ».

Mirò la parte più adatta della bestia 
e la colpì forte col piede quasi con 
rabbia.

Il cane ululò ruzzolando distante.
Ma in quello stesso momento lui 

ebbe pena d’aver fatto male.

R a ffa ele  D i G irolam o

L’edizione nazionale 
dei classici latini e greci

Presso l ’Accademia dei Lincei, sotto 
la presidenza del ministro Ercole, ha 
tenuto la sua adunanza plenaria an­
nuale il Comitato per l ’edizione na­
zionale dei classici greci e latini. Alla 
discussione, a cui parteciparono il Mi­
nistro e tutti _i presenti, risultò che 
oramai il periodo preparatorio è sta­
to felicemente superato e che l ’ini­
ziativa è già in piena attuazione.

In questo anno verrà pubblicato il 
primo volume di Livio curato da Co­
sare Giarratano — cui seguiranno a 
mano a mano gli altri volumi di que­
sto scrittore — e gli opuscoli di Seno- 
fonte, per cura di Giano Pierleone. 
Sono in preparazione i frammenti 
degli storici romani Sallustio e Ta­
cito, gli Scolii virgiliani, la Poetica 
di Aristotele, i Bucolici greci, etc.

Una Associazione di studenti indiani 
costituita a Roma

Con l ’assistenza del Comitato pro­
motore del nascente Istituto per il me­
dio ed estremo Oriente, composto dal 
sen. Giovanni Gentile, dall’on. Ros- 
soni, dall’accademico Giuseppe Tue 
ci, dal barone Roberto Ricciardi, gli 
studenti indiani in Roma hanno vo­
luto solennizzare la costituzione dei- 
l ’Associazione indostana tra studenti 
indiani residenti in Italia, offrendo un 
tè inaugurale. Riceveva gli ospiti Ar- 
mya N. Sarkar, segretario dell’associa­
zione, coadiuvato dagli altri studenti, 
vestiti tutti nel loro suggestivo co­
stume nazionale.

Il segretario Sarkar, in nome degli 
studenti, ha rivolto agli intervenuti 
un ringraziamento e un saluto, cui 
ha risposto l ’on. Solmi.

Quello che ha allontanato ed allon­
tana molti giovani dal cattolicesimo è 
la concezione che di esso troppi si fan­
no, come di sistema chiuso che impon­
ga la rinuncia a quanto di pur bello 
e forte sorga fuori di esso.

In verità, se il cattolicesimo dovesse 
aver paura di guardare attorno a sè, 
se vi fosse una sola cosa nel mondo 
che fosse metafisicamente necessario 
non guardare per poter conservare la 
fede cattolica, noi saremmo ben mise­
rabili: ma l ’unica cosa in cui non bi­
sogna fermarsi è il peccato e quella 
forma speciale di peccato intellettuale 
che è l ’assurdo: (voler p. es. noi crea­
ture spiegare Dio creatore). Ma il pec­
cato e l ’assurdo sono deleteri per il cat­
tolicesimo perchè sono la negazione 
dell’essere: cioè non sono.

Per la nostra fede cattolica dobbiamo 
dunque temere solo di quelle posizio­
ni dello spirito che distruggono; ma 
tutto ciò che vive, in quanto vive, è 
nostro; che cattolico che ringhia e 
respinge tutto ciò che non è espres­
samente ortodosso, è certo prudente, 
ma non è apostolico: non avvicina le 
anime dei lontani ma contribuisce 
anzi a convalidare in loro la convin­
zione che il cattolicesimo sia un si­
stema di steccati per chiudervisi den­
tro e farsi un pdfiìcino comodo al ri­
paro dai turbini del mondo.

In realtà troppo abbiamo diluenti - 
cato che S. Paolo ci ha ammaestrato 
a rifuggire gli uomini scandalosi, ci 
ha anche insegnato : om nia vestra
sunt, soggiungendo vos autem Chri- 
sti. Ci ha insegnato cioè che dobbia­
mo così profondamente profonderci 
nella fede di saper trovare in tutti i 
fatti del mondo conferma alla nostra 
fede stessa. Troppo ci siamo indugia­
ti in critiche negative; bisogna an­
dare incontro al mondo dimostran­
dogli che in quanto vive, vive senza 
saperlo, di cattolicesimo: bisogna a- 
prire tutti i nostri sensi alla più in­
dulgente comprensione perchè il mon­
do si convinca che appunto perchè 
siamo cattolici siamo fratelli di tutti 
gli uomini e antagonisti di nessuno.

Ma sarebbe stolto spingerci, noi gio­
vani, a ll’impazzata a questo abbraccio 
generale se prima non ci fossimo tem­
prati nella meditazione e nella pratica 
di alcune fondamentali osservazioni.

*
Noi cerchiamo la verità e cerchiamo 

le anime. Siamo sì nella verità : ma 
la verità si vive, e vita è un continuo 
passaggio dal non essere all’essere, dal­
la potenza all’atto: la verità che oggi 
possediamo, se non la tratteniamo in 
noi ci sfugge e ce ne resta una formu­
la morta e inefficace, mentre la nostra 
vita spirituale si andrà spegnendo ri­
ducendoci al grado di macchine.

Se noi fossimo spiriti puri la ve­
rità nel suo splendore assoluto ci ap­
pagherebbe e non avremmo bisogno 
d’altro: ma siamo di spirito e carne: 
e la nostra debolezza terrena ci porta 
spesso a impoverire il valore della ve­
rità pura e, per mancanza di eserci­
zio faticoso, a impoverirci in formula 
astratta. Dio, che poteva, per altre in­
numerevoli vie tenerci desti, ha per­
messo il male e l ’errore perchè nello 
sforzo di superarli noi non ci addor­
mentassimo. Se noi di fronte all’er­
rore chiudiamo gli occhi, potrà fidano 
piano germinare in noi e negli altri 
il pensiero che ci siano due realtà, più 
realtà: una catto&ia e una buddista 
e una feticista. E se vi fossero più fon­
ti dell’essere e non un solo essere tut­
to sarebbe nulla, e-noi, cattolici solo 
per abitudine, non per intrinseca ne­
cessità di salvezza.

♦
In realtà anche noi respiriamo dal­

l ’ambiente non poche esalazioni di sa­
tanismo: ci troviamo spesso a pensare 
che certi istinti e certi atteggiamenti 
primordiali dell’anima siano cattivi in

sè, come procedenti da un principio 
del male : e dall ’indagine psicologica 
ci risvegliamo con la bocca impastata 
di sconfortalo freudismo. Ne deriva 
die anzi che dirigere gli istinti disor­
dinati, tendiamo a sopprimerli in noi 
e negli altri: fenomeno di pigrizia 
spirituale che cura il torcicollo col ta­
glio della testa.

Ed è anche un fenomeno di super­
bia : credere che la cattiva direzione 
che la nostra debole natura dà alle 
nostre azioni, costituisca tutta l ’essen­
za delle azioni. Costituisce tutta la no­
stra responsabilità : ma quanta verità 
vive anche negli atti più aberranti !

Anzi questa verità vivente negli er­
rori ha un suo insostituibile compito 
apologetico che noi non possiamo tra­
scurare : perchè a noi, oggi come sia­
mo, certi ammaestramenti non ci pos­
sono venire quasi se non per questa 
via.

Ma poi noi abbiamo sete di anime: 
¿'d è vano sperare di chiamare anime 
a Dio, gridando loro che non sono 
nulla: ogni uomo finche ha un’ani­
ma, e non è ridotto a semplice mec- 
canismo^bruto, sente che la sua anima 
è qualche cosa perchè vive : finché noi 
coq terribile amore non avremo com- 

jneso fnjo in fondo la sua ankÀ&-, non 
gli potremo mostrare che la sua ani­
ma vive per quel tanto che è inco- 
sciamente cattolica.

E tuttavia grandissimo è per noi il 
pericolo di passare da una buona in­
tenzione di apostolato di largo respi­
ro, a una facile abitudine di accomo­
damento; a una tolleranza del buono 
e del cattivo che finisce per trasfor­
marsi in indifferenza.

*
Questo per la nostra abitudine a ve­

dere i fatti e basta; gli uomini e basta. 
A non cercare la Verità e la Vita vi­
vente negli uomini e nei loro fatti, ma 
gli uomini e i fatti per sè stessi: deri 
vazione logica del sentimento egoisti­
co che abbiamo di noi stessi. Abituati 
a cercare in noi il nostro io più che 
la verità, se ci rivolgiamo ad osservare 
gli altri cerchiamo (quando non cer­
chiamo il nostro io anche in loro) la 
loro persona e non la verità che vive 
in loro: non cerchiamo la dottrina dì 
Dio nell’uomo, ma la dottrina del- 
l ’uomo.

Abituati ad esaltare noi stessi, pas­
siamo ad esaltare gli altri uomini, di­
mentichi che non noi uomini dobbia­
mo esaltare ma Dio che per le vie na­
turali e le soprannaturali vive in noi, 
sopportando con pazienza veramente 
divina le limitazioni che noi Gli im­
poniamo.

Questo è il grande arioso ossigenato 
umanesimo cristiano.

F austo M ontanari

I L IB R I

“ Mio padre,,
Premettiamo subito che questo libro 

non si può chiamare, come da alcuni, 
è stato definito: una vita romanzata: 
d’altra parte è difficile sintetizzarne in 
una breve frase il carattere fondamen­
tale. Val meglio esaminarlo.

Il padre è malato : è il principio del- 
¡3 fine; la mamma non c ’è più; lo ha 
preceduto. Il figlio (l’autore) è.tornato 
alla casa paterna per assistere anche 
a questo passaggio e rivede tutta la 
vita dei padre e di chi gli stava attor- 
db, alla "luce di quell’atto. È un ricor­
dare, un rivivere il passato coll’inten­
so desiderio di tornarvi; è un confes­
sare, un pentirsi di quello che ha fatto 
soffrire al padre, delle gioie che non 
gli ha dato e avrebbe potuto, vorreb­
be dargli. Ogni atto della vita del pa­
dre, ora che la fine si compie, rivela 
un valore prima quasi insospettato e

i suoi varii momenti icquistano ora 
un’unità spirituale inscindibile; co­
me fili sottili di cui comprendiamo 
l ’ufficio quando la trama è compiuta 
È una vita rivissuta attraverso il velo 
della morte che lentamente scende a 
suggellarla. Ora solo si scopre la finali­
tà meravigliosa che la guidava, ora 
solo si trova alla sua base un amore 
immenso per tutto quello che la cir­
condava, un amore che aveva prodotto 
la fusione perfetta, di quell’uomo con 
le creature del suo spirito e della sua 
carne.

Una figura di donna, moglie e ma­
dre, passa, come in un sogno, nella 
vita di quest’uomo : è assorbita essa, 
come i figli, nell’amore suo e si alli­
nea con tutte le altre cose nello sforzo 
incompiuto di raggiungere la meta 
che, eredità gravosa, lascierà da rag­
giungere ai figli.

La fiaccola della vita che il padre 
ha tenuto sempre saldamente, fluisce 
ora lentamente nel trapasso, dal suo 
spirito in quelle delle sue creature. 
E la prosa limpida dell ’autose, d ’un 
sapore quasi famigliare, s ’adegua al 
suo fantasma : sia che rievochi un mo­
mento intimo del passato del padre; 
sia che dipinga un tratto di campagna 
toscana, così piena dello spirito del­
l ’uomo, così pensosa; sia che dica il 
suo tormento impotente di fronte al 
tramonto di quella vita che ora gli 
è diventata sacra e rimane ancora per 
lui piena di mistero e piena di perchè 
senza risposta. È lo spirito suo che ha 
dato la vita a ciò che lo circondava o 
è lui che dalla terra madre ha assor­
bito le linfe vitali e acquistata la sua 
fisionomia. La vita dell’uomo però 
non ha i suoi limiti nella terra e noi, 
credenti nella Provvidenza Divina, non 
possiamo consentire a certi dubbi che 
sanno di ribellione alle sue imperscru­
tabili disposizioni; ma sono nei che, 
nel complesso, scompaiono.

L ’amore cristiano ha mosso que­
sta vita; la sua piena attuazione ne 
è stato il fine e nella pace acquistata 
dalla comunione col Signore serena­
mente si spegne l ’uomo che, in que­
sto atto supremo, segna il culmine di 
quell’unità che il suo amore aveva 
creato. Egli rimane ancora ragione es­
senziale di vita per quel piccolo mon­
do che, altrimenti, si sfascerebbe e 
quelli che restano seminano ancora 
nel solco tracciato da lui.

♦

Questo mi sembra il motivo fon­
damentale del libro; sfuggono certo 
a una visione così generale motivi 
singoli, scorci, pagine che confermano 
la nostra impressione sull’arte limpi­
da e schietta dello scrittore toscano.

S alvatore A cco rd o

(1 ) D e l f in o  Cinelli: Mio padre - Mi 
lano, l ’Eroica, 1932.

Il congresso
degli studenti cattolici francesi
Si è tenuto a Montpellier il XIII 

congresso nazionale degli studenti 
cattolici con l ’intervento di numerosi 
delegati di tutte le facoltà libere. Varie 
commissioni si sono riunite per stu­
diare le questioni corporative. L ’as­
semblea generale si è svolta sotto la 
presidenza di Mons. Brunhes e alla 
presenza di Mons. de la Serre, del ca­
nonico Castel, vicario generale, e di 
numerosi prdfessori dell’Università.

Il Pres. Legendre ha fatto una re­
lazione generale assai completa e pre­
cisa nella »quale ha esposi», dopo 
gli scopi ottenuti, le idee della fede­
razione, le speranze e i progetti fa­
cendo risaltare le realizzazioni e gli 
ottimi risultati.

Quindi i giovani hanno trattato la 
questione dell’orientamento professio­
nale, per gli studenti delle varie fa­
coltà sottolineando la gravità dei pro­
blemi e la necessità di una organizza­
zione che faciliti la scelta definitiva 
di una professione presso gli stu­
denti dei corsi secondari.

Dopo aver assistito a una funzione 
religiosa, mentre il consiglio federale 
ha tenuto una riunione privata, i con­
gressisti hanno visitato i musei e le 
facoltà di medicina e archeologia e si 
sono quindi riuniti per assistere al­
l ’assemblea generale. E ’ stato comme­
morato il centenario delle conferenze 
di S. Vincenzo de’ Paoli. Al discorso 
del sig. Fliche che è stato molto ap­
plaudito è seguita la lettura dell’or­
dine del giorno sulle varie conferenze 
e sui risultati ottenuti. Poi Mons. 
Brunhes ha pronunciato un breve di­
scorso di chiusura con il quale ha por­
to i propri ringraziamenti a tutti gli 
intervenuti esortando gli studenti a 
intensificare le adesioni al vasto mo 
vimento cattolico.Acquarello di A D R IA N O  A LESSA N D R IN I

Vita
L i t u r g i c a

II. Domenica di Quaresima

Un appello' alla m isericordia  
divina apre l ’odierna liturgia: 
com e Israele im plorava il ricor­
do delle benevolenze antiche dal 
Signore, così il cristiano, forte 
di una esperienza storica più ric­
ca, si rivolge a Dio con le espres­
sioni stesse del Salmista, per es­
ser liberato dalle angustie del 
nem ico d e ll’anima. Si può chia­
mare questa la Messa della pu­
rezza di mente, di cuore, di cor­
po : dalla prim a orazione, a ll ’e­
pistola, al vangelo ricorre il con­
cetto di questa virtù, che è uno 
dei frutti più preziosi d e ll’azio­
ne della grazia in noi.

♦

Meditare l ’epistola che traccia 
a grandi linee, m a sem pre così 
precise , quanto noi dobbiam o  
fare per piacere a Dio in progres­
sione costante. San Paolo scon­
giurava i Tes salonicesi, i prim i 
cristiani, tutti a santificarsi. L ’A­
postolo ha questa preoccupazio­
ne unica. E riguardo alla pu ­
rezza non solo« del corpo, ma 
della mente e del cuore quanto 
dice la frase paolina ” possedere 
le proprie m em bra in santità e 
onore, e non nella passione del 
desiderio, com e i pagani che i- 
gnorano Dio! ” . La passione del 
desiderio è il m ale che più sot­
tilmente s ’infiltra, m ediante la 
mancata custodia dei nostri sen­
si, le letture, il cinem a, il tea­
tro, i contatti m ondani. E una 
form a di sensualità pericolosa, 
deleteria: essa uccide le energie 
della libertà interiore, prelude a 
sconfitte esterne tanto più depri­
menti quanto più a lungo e in­
tensamente si coltivò questa pas­
sione n ell’anima. I prim i cri- 
stiàni si trovarono in un m ondo  
di raffinate perversioni; il m on­
do contem poraneo le rinnova 
tutte, in m odi più  nascosti, ma 
più tem ibili.

♦

Salire con Gesù e gli Apostoli 
prediletti sul Tabor. Il vangelo 
si rinnova, nei suoi episodi e nei 
suoi insegnam enti, in ogni ani­
m a che lo segua integralmente. 
A un determ inato m om ento del­
la nostra giovane esistenza, Gesù 
ha parlato a ciascuno' di noi, si 
è manifestato più  intim am ente 
a ciascuno di noi. Che la grazia 
è sem pre operante. A bbiam o al­
lora capito m aggiorm ente chi 
fosse Gesù e che cosa da noi ri­
chiedesse. Riflettiamo oggi alla 
sublim e purezza di Gesù, figlio  
del Padre che ha posto in lui 
tutte le sue com piacenze. Ma il 
Padre di Gesù è anche il nostro, 
Padre di noi, figli adottivi, per 
il m istero della Redenzione. E se 
il Padre ha posto le sue com pia­
cenze in Gesù e da Gesù ha avu­
to gloria infinita, bisogna ricor­
dare che com piacenze e gloria 
vuole anche da noi.

♦

Ad accettare il travaglio inte­
riore, il graduale e il tratto della 
Messa, pur mettendo in rilievo  
la nostra miseria, ci indirizzano 
con un realism o di fiducia e di 
abbandono nel Signore: Egli ve­
de la nostra povertà, il nostro 
lavoro, m a questa povertà e que­
sto lavoro gli sono accetti. 
Si potranno aver degli arresti, 
delle cadute anche, m a Iddio non 
abbandona chi si abbandona in 
L u i, offrendogli tutte le proprie 
energie per m eglio servirlo, ri­
parando alle colpe e alle disper­
sioni. Molti si lam entano di sen­
tire Iddio così lontano; m a che 
cosa hanno essi fatto o attual­
mente fanno m ai per tenersi vi­
cino a Dio? La visione del Tabor 
ripete a ciascuno di noi un in­
vito di m aggior intimità con Ge­
sù. Accettandolo, si rafforza la 
nostra vita spirituale, tesoro di 
verità e di grazia, unico vero te­
soro tra i m olti e falsi tesori del 
m ondo.

d. v. p .
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Vita delle
ROMA

Associazione femminile
Domenica, 5 febbraio, festa delle Ma­

tricole.
Dopo la Messa nella Cappella Uni­

versitaria di S. Ivo, ci siamo riunite 
per l ’assemblea nella sala del Circolo, 
che l ’incaricata per l ’arte aveva abbel­
lito con illustrazioni terribilmente 
futuriste.

La prima parte si svolge — sempre 
originali noi ! — per corrispondenza. 
Il nostro assistente, Mons. Silvani, 
trattenuto a casa dall’influenza, ha vo­
luto egualmente inviare un cordiale 
messaggio alle ventitré ( 1) matricole. 
Poi il saluto di Angela, che quest’anno 
per la prima volta, non ha potuto r i­
spondere al nostro invito. Infine una 
lettera di Anna Martino, dove insieme 
ai rituali insulti, sono mescolate tan­
te parole serie e gentili che inducono 
il calunniato Consiglio a concederle 
un magnanimo perdono.

Parla quindi la presidente, che, 
semplicemente, fraternamente, espo­
ne alle matricole ciò che l ’Assoc. of­
fre e eiò che da loro richiede. Insiste 
soprattutto su quella durevole e sal­
da amicizia che tutte ci unisce, e che è 
causa della nostra gioia nel vederle 
oggi entrare a far parte della grande 
famiglia fucina.

Le matricole sono commosse, le an­
ziane insolitamente gravi e silenziose : 
poiché è proprio quest’affetto per la 
Assoc. e per le fucine, che ha permesso 
a Maria Bartolotta di tornare così pre­
sto nell’ambiente chiassoso del no­
stro circolo, malgrado il lutto ancora 
tanto recente, per riprendere con sere­
na abnegazione il suo compito nè fa­
cile nè lieve. E, quando Mons. Coffa- 
no legge la lettera con cui Sua Emi­
nenza Reverendissima il Signor Car­
dinale Marchetti Selvaggiani, Vicario 
Generale di Sua Santità la conferma 
quale presidente, un applauso entu­
siasta e commosso, vorrebbe dire tutta 
la riconoscenza e l ’affetto con cui le 
fucine romane si stringono a lei, in 
una promessa di collaborazione sem­
pre più fervida e attiva.

Prende poi la parola Mons. Coffano, 
che ricorda alle matricole il triplice 
amore che deve illuminare e riscaldare 
la loro vita. Amore allo studio, amo­
re all’Assoc. e sopratutto quell’amore 
di Cristo che deve essere il movente 
e lo scopo di ogni nostra azione.

Rese ormai consapevoli della gravità 
dell’atto che stanno per compiere, le 
matricole appongono la loro Arma al 
libro delle socie, e ricevono dalla presi­
dente la tessera e il distintivo, insieme 
al consueto dono del Messalino.

La parte seria del nostro program­
ma si conclude con un triplice entu­
siastico evviva al Papa, a Sua Emi­
nenza e all’Associazione.

Subito dopo, cambiamento a vista: 
e le matricole, non ancora abituate a 
questi bruschi sbalzi di temperatura, 
durano fatica a persuadersi che le lau­
reate di cui Mons. Coffano vantava 
i brillanti successi, e con le quali àn- 
no scambiato or ora un abbraccio fra­
terno, son quelle stesse che balzate in 
piedi sulle seggiole, dirigono i cori, 
e intonano vigorosamente i famosi 
versi «Piu ti guardo, e più ti miro... 
con quel se segue ! ».

Nel pomeriggio, alla presenza di 
Mons. Coffano — che con paterna con­
discendenza ha voluto assistere alla 
nostra première, regalandoci inoltre 
degli squisiti cioccolatini — e tra lo 
stupore ammirativo delle matricole e 
di alcuni fagioli — il resto dell’Asso­
ciazione era tutto sui palco — abbia­
mo compiuto con la solita abnegazione 
il nostro dovere goliardico.

Precede la recita del famigerato me­
lodramma — ma sarà poi proprio un 
melodramma ? — Diritti e Doveri, se­
guono altre due... cose, di cui non 
saprei indicare, neanche approssimati­
vamente, il genere letterario. Note­
vole una romanza in giapponese au­
tentico, composta e musicata da Bian­
ca Zabban, forse come preparazione 
remota al Convegno missionario.

Trattandosi di goliardia organizzata, 
poteva andare anche peggio. E sebbe 
ne il comitato goliardico avesse impo­
sto tre prove — e l ’inesorabile seque­
stro del copione, durante la recita — 
tutto questo lavoro riflesso non dan 
neggiò ma favorì, anzi, la spontanei­
tà dell’invenzione estemporanea, e la 
perfetta libertà di spirito delle attri­
ce, che nei momenti... d’incertezza, si 
abbandonavano alla più schietta ila­
rità, mentre il pubblico aspettava pa­
zientemente, incoraggiato e sostenuto 
da una claque volenterosa, che non 
lesinava gli .applausi.

Associazioni
Tutto bene insomma : anche il thè 

coi biscotti, anche l ’esame delle ma­
tricole, coronato da numerose boccia­
ture, che arricchirono il gruppo « de­
ficienti » di elementi nuovi e prezio­
sissimi.

PARMA
Associazione maschile

Lunedì 13 febbraio la nostra Assoc. 
G. Tomolo si riunì per porgere all’As- 
sistente Ecclesiastico Don Barchi eh l i ­
ma lo all’alta carica di Assistente Dio­
cesano dell’A. C., un fervido ringrazia­
mento per l ’assidua, intelligente ope­
ra da lui svolta in prò’ del circolo, e 
insieme dare un augurale saluto al 
nuovo Assistente che S. E. Mons. Ve­
scovo si è degnato nominare, il M. R. 
Don Orsi, parroco di S. Vitale e pro­
fessore di dommalica al Seminario 
Maggiore. Erano presenti, oltre a Don 
Barchi e a Don Orsi, Don Scaffardi, 
Assistende del circolo femminile, il 
Presidente, il Segretario, il Cassiere, 
alcuni consiglieri e numerosi soci.

Parlò da prima Don Barchi : mani­
festò tutto il dispiacere che provava 
nel doverci lasciare, dispiacere però 
temprato nel vedersi sostituito da Don 
Orsi che già altra volta ebbe a presie­
dere con zelo d’apostolo l ’Associazione.

Ili nuovo Assistente ecclesiastico rin­
graziò Don Barchi delle « belle, trop­
po belle parole » a lui rivolte : a noi 
giovani espose il desiderio di essere 
considerato come un fratello così d’a­
vere in lui la maggiore confidenza. 
Portò poi il saluto delle Fucine Don 
Scaffardi : il loro circolo non è anco­
ra così fiorente come quello dall’asso­
ciazione maschile e guarda al nostro 
come esempio ( P) da seguire nell’a­
postolato della carità.

Disse infine brevi e commosse paro­
le il Segretario esprimendo all’assi­
stente uscente i sensi della nostra viva 
riconoscenza per l ’opera da lui svolta.

Il, 13 marzo avrà luogo da parte del 
circolo la celebrazione della festa di 
S. Tommaso. Il chiar.mo Professor 
Masnovo ddll’Università Cattolica del 
Sacro Cuore terrà una conferenza su 
Alberto Magno in Vescovado, alla qua­
le interreranno le autorità e una folta 
schiera di studenti.

Il nome illustre dell’oratore dà de! 
resto sicuro affidamento per una splen­
dida riuscita della celebrazione.

PALERMO
Associazione femminile 
“ S. Caterina da Siena,,

Eccoci finalmente a testimoniare al 
popolo fucino la nostra esistenza, che 
certamente avevano dimenticata per 
il lungo silenzio su queste colonne. 
Invece abbiamo lavorato, se pure ta­
citamente, fedeli al motto « non mul­
ta loquimur sed vivimus ». Ora la 
cronista prende la penna in mano 
per dire tante e tante cose, ma il suo 
slancio è alquanto smorzato dall’om­
bra truce delle forbici del redattore. 
Ed ecco una breve esposizione della 
attività svolta quest'anno.

Col riaprirsi dell'Università anche 
l ’Associazione ha riaperto i suoi bat­
tenti, però non completamente chiu­
si, perchè nelle vacanze le poche so­
cie rimaste a Palermo si sono riuni­
te per la piccola Conferenza di San 
Vincenzo. Subito s é iniziato il cor­
so di religione, che il nostro buon 
Assistente ci tiene seguendo gli sche­
mi di Azione Fucina. A queste belle 
lezioni sono intervenute le matrico­
le, quest’anno assai numerose. So­
no entrate timidette, stordite, ma 
hanno sentito la nostra Assoc. tanto 
vicina alle loro aspirazioni di bene, 
e rispondono all’appello con una 
premura e generosità così commoven­
te, che è di monito per le anziane.

La sospirata sede, — oh la gioia 
di poter far venire tutte He nostre 
compagne senza timore di delusioni 
o di critiche, la gioia di vivere inten­
samente tutta ia viia fucina ! — la 
nostra sede, dunque, che per la ge­
nerosità del Centro è stata allestita 
con tanto garbo, accoglie ora nelle 
adunanze una schiera di nuove fu- 
cinette, che assieme alle vecchie re­
clute formano un bel numero.

S ’è iniziata anche la parte spiri­
tuale del nostro programma, con ri­
tiro di tre giorni, predicato dal Re­
verendo P. Cipoll ), nella casa del No 
viziato delle Bocconiste. Il padre fe­
ce delle profonde meditazioni sui tre 
ricordi di S. Teresa: un Dio, un’Ani­
ma, un’Eternità.

Intanto nella sessione di gennaio, 
cinque fucine si sono laureate con 
risultati veramente degni.

Delle loro lauree è stata già manda­
ta la relazione ad « Azione Fucina »,

io qui dirò piuttosto della festa te­
nuta in loro onore, e che per l ’in­
dimenticabile Sandrina Calogero, Sa­
ra Giacomazzi e Maria Russo era an­
che festa di addio, dovendo riparti­
re subito per le ioro città. L ’Assisten­
te llev. P. Panzeca parlò loro, mo-, 
strando la nostra gioia e la fierezza 
per i loro risultati brillanti, bene 
augurando alle neo dottoresse e con-„ 
sigliandole per la loro futura, carrie­
ra, poi passò a distribuire dei ricor 
di più tangibili : libri bellissimi, dif­
ferenti'V ciascuno adatto alla perso-, 
nalità ed ai bisogni spirituali delle 
laureate.

Poi parlò la Presidente, ma le sue 
parole furono ben presto soffocate 
dalle lacrime e siccome la festa stava 
per convertirsi in un pianto genera­
le — con grande scandalo delle ma­
tricole, che hanno sentito dire che 
all’Assoc. si ride e si canta sempre — 
ecco saltare su un aedo a spasso, con 
un canto per metà epico e per me­
tà lirico, in onore deile laureate. E sa­
rebbe finito drammatico se le lau­
reate non si fossero affrettate a farla 
tacere con una manciata di confetti. 
Seguì un paludato soluto, che un’al­
tra socia volle fare nella lingua di 
Cicerone condito da fiori, canti e con­
fetti. (Non Cicerone N. d. r.).

Domenica 5 febbraio s’è solenne­
mente inaugurato 1 anno sociale con 
l ’intervento dei consiglieri di zona 
dott. M. Grazia Abignente e dott. Ste­
fano Riccio. La relazione ampia la 
hanno fatto i fucini. In questo stesso 
giorno, dop® la S. Messa assemblea ge­
nerale presieduta dalla nostra Abi­
gnente per le elezioni.

S. E. il Cardinale L. Lavistrano si 
è degnato riconfermare nella Presi­
denza la nostra Pia Miceli. Quindi si 
procedette allo scrutinio che diede i 
seguenti risultali : Assuntina Viviano, 
vice presidente; Maria Gurcio, benefi­
cenza; Giovanna Previto, segretaria; 
Ninetta Mancuso, Missioni; Maria Rai­
mondo, Cassa; Annamaria Pirrello, 
Biblioteca e Arte; Consiglia Tulumel- 
lo, Gruppi di studio di lettere. La 
sopraintendenza generale dei Gruppi 
di studio è affidata a Maria Concetta 
Comparato.

Il nuovo consiglio, insediatosi, ha 
presentato il programma già in parte 
iniziato, ed ha subito inaugurato le 
altre attività.

E per ora può bastare.

SASSARI
Associaz. “ Sedes Sapientiae,,

Anche le fucine di Sassari, rese ar­
dite dall’esempio delle altre sorelle 
d’Italia, hanno festeggiato giovedì 46 
febbraio, la testa delle innocenti ma­
tricole. La mattina assistemmo alla 
S. Messa celebrata dall’Ecc.mo Arci­
vescovo,- il qualet al Vangelo rivolse 
parole d’incoraggiamento e ci parlò 
del dovere che ciascuna di noi ha di 
santificarsi, per poter svolgere opera 
di apostolato; tutte ci accostammo 
alla Sacra Mensa.

Nel pomeriggio si rappresentò il 
melodramma : « Pirite e doveri deMa 
matricola fucina ». La cronista, per 
essere esatta, dovrebbe registrare le 
tremarelle, i dubbi e le incertezze, 
che ne furono preludio, ma su que­
sto non fermerà la vostra attenzione 
e concluderà che, ad eccezione di 
qualche nota, che non volle ubbidire 
al desiderio di chi ia emetteva, la 
rappresentazione fu varata felicissi­
mamente.

Il numeroso pubblico, fra cui era 
anche il nostro amalo Arcivescovo, 
non ¡lesinò gli applausi, che, a dire 
il vero, tutte, ed in modo particola­
re l ’insuperabile canorissima matri­
cola, meritarono.

Finita la rappresentazione, le fu­
cine si riunirono nella loro sede, do­
ve rimisero in efiicenza le esauste’ go­
le, con una cura eneigica di paste ed 
affini. La cura fu efficace come po­
terono constatare tutti i presenti i 
quali per molto ancora furono deli­
ziati dai nostri canti.

Non si deve credere però che nel no­
stro Circolo si canti e si mangi so­
lamente, perchè possiamo anzi dire

che esso è >n un periodo di grande 
attività. Difatti venerdì 17, quasi in 
preparazione alle vacanze di Carneva­
le, fu tenuto il ritiro mensile, pre­
dicato dal Vice Assistente ed al qua­
le parteciparono tutte le socie. Ab­
biamo fondato ia Conferenza di Sari 
Vincenzo, che soccorre già parecchie 
famiglie; continua l'attività dell Grup­
po del Vangelo; il corso di Religione 
sulla Persona di N; g. Gesù Cristo, 
è seguito col massimo interesse, co­
me pure il corso di Filosofia in pre­
parazione allo studia di S. Tomma­
so. Fra poco inizieremo :un 'corso 
di conferenze sulle missioni.

Chiusa la parentesi dèlia festa del­
le matricole, ci prepariamo con zelo 
alla celebrazione della Giornata Fu­
cina.

LUCCA
Inaugurazione del Segretariato

Giornata fervida di entusiasmo e ric­
ca di intima#gioia per tutti noi è stata 
domenica 19 febbraio, che ha visto di­
venire realtà quel progetto di costi­
tuzione di un Segretariato Fucino a 
Lucca, verso cui già da tempo conver­
geva il nostro lavoro e il nostro sforzo. 
Righetti e Paronetto, le nostre magni­
fiche autorità venute da Roma, allo 
scendere a Lucca si trovarono circon­
dati dalla folla urlante ( !) dei fucini 
lucchesi e pisani, che presili sotto 
braccio incominciarono ad attaccare 
loro bottoni terribili, ma anche a la­
sciarseli attaccare.

La chiesina della Rosa ci accolse alle 
8,30 per la S. Messa f la Comunione; 
celebrò S. E. Mons. Arcivescovo, che 
volle esprimerci la sua viva parola 
di gioia per la costituzione di questo 
Segretariato, formulando nello stesso 
tempo l ’augurio di un’attività vera­
mente ricca dì bene. Canti fucini en­
tusiasti e baldanzosi incominciarono a 
echeggiare durante la colazione, mu­
nificamente offerta da Mons. Berga­
mini, che anche in questo, come in 
tutto il resto si mostra già un Assi­
stente fucino perfetto; e gli stessi canti 
continuarono ad accompagnarci nella 
visita alla città, ed anche nel Palazzo 
Arcivescovile, dove si tennero le adu­
nanze, restando smentite dalla pater­
na indulgenza di S. E., le troppo pre­
murose proteste di qualcuno.

XI prof. Pistoiesi, già presidente del- 
l ’Assoc. pisana, ed ora presidente Sella 
Giunta diocesana di Pisa, diede inizio 
con appropriate parole di incitamento 
all’adunanza del mattino, cui volle 
partecipare benignamente anche S. E.

I  avv. Carignani, quindi, come pre­
sidente della Giunta diocesana lucche­
se portò il salute dia nuova schiera 
dell’Azione Cattolica Diocesana; segui 
poi una viva discussione su quella che 
deve essere l ’attività del Segretariato, 
discussione cui principalmente parte­
ciparono Righetti, Mons. Bergamini, 
Ghiocchetti, Picotti, Caselli, su propo­
sta del quale fu votato un ordine del 
giórno che dichiarava che il Segreta­
riato di Lucca, pur restando inqua­
drato nell’Azione Cattolica Diocesana, 
vuole pure restare intimamente unito 
all’Associazione Pisana da cui si è 
staccato, o in certo modo da essa di­
pendente, in quanto intende parteci­
pare a quelle che sono le sue attività 
salienti, e vivere all unisono con essa.

II pranzo, presieduto dalle somme 
autorità, segnò il massimo della no­
stra allegria chiassosa e schietta; e 
neanche la pioggia fitta che ci accom­
pagnò per il resto della giornata riu­
scì a diminuirla o a far tacere i no­
stri canti.

Nel pomeriggio il prof. Picotti (chi 
non lo conosce ?), alla presenza dì S. E. 
Mons. Vescovo e di molti cattolici luc­
chesi, e di noi naturalmente, tenne un 
vibrante discorso su quello che deve 
essere il programma di una vita fuci- 
namente cristiana, spiegando con ca­
lora il nostro motto Fede Scienza Pa­
tria e il significato delle strofe del 
nostro bell’inno.

Parlarono ancora S. E. e Righetti; 
e la giornata si chiuse, come si era 
aperta, davanti a Gesù Eucaristico nel­
la preghiera e nell’adorazione.

Nella nostra Associazione pisana le 
consuete attività procedono bene e 
regolarmente; oltre i Gruppi di studi 
iniziati da qualche settimana e di cui 
già si è parlato, si è cominciato il 
Corso di iniziazione filosofica, che nel­
la prima adunanza tenuta mercoledì 
22 febbraio s. ha dato origine ad una 
vivace discussione su quelli che sono 
ancor oggi i problemi vivi della filo­
sofia platonica e su quello che anche 
S. Tommaso accettò della visione pla­
tonica, abbandonando in certi punti 
la aristotelica.

TORINO
Associazione maschile

Per chi segue assiduamente questa 
cronaca, farà meraviglia che final­
mente da Torino si abbiano notizie; 
e veramente più « botìgia nen » di così 
non si poteva essere. Ma però dobbia­
mo premettere che la colpa non è af­
fatto nostra, giacché una relazione 
sull’inaugurazione dell’Anno Accade­
mico ed una breve esposizione delie 
attività iniziate, era ben partita per 
Roma ai primi di gennaio, ma certa­
mente invece che le colonne di Azione 
Fucina potrebbe darcene notizie o 
qualche cestino della carta straccia, o 
qualche cassetto dei tavolini di reda­
zione. E questo spieghi e il nostro 
lungo silenzio e la attuale prolissa 
relazione. (La redazione, che non ha  
ricevuto nulla, fieram ente insorge).

Ricordiamo anzi tutto l ’inaugurazio­
ne dell’Anno Accademico, celebrato 
la domenica 18 dicembre. Come al so­
lito la giornata si aprì con la S. Mes­
sa, ascoltata ai piedi della Vergine 
Consolata, e si chiuse alla sera con 
una conferenza tenuta dal noto critico 
teatrale S. D’Amico sul tema: « Chiesa 
e Teatro ». Notiamo la bella riuscita 
della funzione religiosa alla mattina: 
e così pure possiamo dire della serata 
dove l ’oratore seppe magistralmente 
svolgere il suo tema. Seppe con effi­
cacia tratteggiare lo sviluppo nei se­
coli dell’arte drammatica, spiegò volta 
per volta l ’atteggiamento dalla Chiesa 
assunto. La chiara e lucida esposizione 
riuscì completamente ad avvincere l ’u­
ditorio per tutta l ’ora:

Con una così lusinghiera apertura 
del nostro anno si iniziarono subito 
anche tutte le altre attività. Si tenne 
così la novena di Natale nella Cap­
pella Arcivescovile, novena che vide' 
numerosi fucini sempre presenti, a 
cui il nostro Assistente Mons. Bramini 
commentava brevemente le profezie.

Si iniziò quindi subito la Scuola di 
Religione, tenuta dal prof, don Coiaz- 
zi, che raccoglie tutti i venerdì quasi 
tutti i soci e che è divenuta la prima 
attività. Così pure diciamo della Mes­
sa fucina, celebrata dal P. Pera, O. P., 
funzione a cui certo non nuocerebbe 
una maggior frequenza dei soci.

Un po’ in ritardo, ma anche quelli 
ormai in funzione, incominciarono i 
gruppi di studio, di cui già su questo 
giornale si è dato notizia. Si è voluto 
quest’anno dare particolare cura alla 
organizzazione di questa parte tanto 
importante della nostra attività, e la 
cui importanza non era ancora stata 
da tutti valutata. E così giungiamo 
ad un’altra manifestazione importante 
per la nostra vita sociale, non esito a 
dire più importante che l ’inaugurazio­
ne dell’Anno Accademico: la festa del­
le Matricole: più ìmpordante, dico, 
perchè risolve al grave problema della 
immissione di nuove energie nella no­
stra Associazione, problema pur tanto 
delicato ed importante.

La celebrammo domenica 5 febbraio. 
Celebrò la S. Messa P. Pera, che al 
termine volle ricordare alle matricole 
presenti quali fossero gli alti compiti 
dell’Assoc., e come per compierli sia 
necessaria una intensa e sentita vita 
eucaristica. Benedisse poi e distribuì 
tessere e distintivi il nostro Assistente 
Ecclesiastico Mons. Bramini, che con 
infinito piacere rivedemmo fra noi 
proprio quel giorno dopo quasi tre 
settimane di lontananza. Nella sede 
poi della nostra Associazione, presen­
tato dal presidente Guarienti, parlò 
Luzzi. Egli seppe con la sua ardente, 
entusiasta parola far rivivere nell’ani­
mo delle matricole e non matricole 
tutta la bellezza dell’ideale fucino, 
tutta la grandezza del compito che la 
Chiesa ci ha voluto affidare.

Nel pomeriggio ci ritrovammo ne! 
teatrino della Parrocchia di S. Te­
resa, per la rappresentazione della or­
mai nota ed arcinota parabola goliar­
dica: « L ’Orlando Studioso». Rappre­
sentata con maggior buona volontà che 
arte, ebbe però un isperato successo 
sia di applausi che di cassetta, parti­
colarmente importante quest’ultimo 
successo, giacché ci eravamo preparati 
ad una certa perdita.

Molti furono i presenti, simpatiz­
zanti ed amici nost’ i : ricordiamo fra

tutti il presidente della Giunta Dio­
cesana prof. Bettazzi.

La Benedizione, impartita nella so­
prastante Chiesa di S. Teresa, chiuse 
la giornata.

Appendice che non poteva mancare 
fu la gita delle matricole IT I febbraio 
al Sagra di S. Michele. Partiti con 
una giornata veramente perfida, che 
se servì a decimare le file, non im­
paurì per questo i pochi che con 
coraggio veramente fucino vollero che 
il programma della giornata fosse pie­
namente effettuato. La gita riuscì be­
nissimo, nonostante il maltempo osti­
nato, e la nostra indomabile ed ine­
sauribile allegria ebbe ben ragione 
della mestizia del cielo.

Parecchie grandi cose sono in pro­
getto per l ’avvenire, belle o brutte 
non so; so solo che in questo caso 
per il delegato stampa si preparano 
purtroppo eventi per lunghe altre fi­
lastrocche sul tipo di questa. (Per ca­
rità non esageriamo ! - N. d. IL).

iu iN O  UiuuKTTi, Direttore resp 
Ematico Al e s s a n d r in i , Condirettore
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Dr. G. C. CLÉMENT

“IL DIRITTO ALLA NASCITA,,
i flessioni per i medici 

e non medici

LIRE SEI
Nell’esercizio della profes­

sione medica o del ministero 
sacerdotale, accade spesso 
che il conflitto fra i diritti 
della madre e quelli del bam­
bino — fra le preoccupazioni 

' cioè per la vita, la salute o 
l’onore della donna, e quelle 
per la tutela della esistenza 
del piccolo essere — dia luo­
go a casi di coscienza parti­
colarmente delicati che tur­
bano il medico pratico e fan­
no dubitare chi ha il grave 
dovere di dare un consiglio 
determinando angosciose per­
plessità.

Le riflessioni di questo in­
teressantissimo studio hanno 
il preciso scopo di tranquil­
lizzare e agguerrire qualche 
dubitoso, segnandogli recisa­
mente la via da seguire in 
questi delicati rapporti tra 
medicina e morale.

Il 15 febbraio è uscito
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